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CRISTINA CUNEO

Dall’Invenzione di una capitale alla Storia 
di Torino: temi di ricerca per una città
From Invenzione di una capitale to Storia 
di Torino: research topics on the city

Abstract
Tra i molti studi avviati da Vera Comoli sulla città di Torino nell’arco della 
carriera, una sintomatica rilevanza rivestono l’invenzione di Vitozzi di una 
nuova assialità entro un sistema urbanistico rinnovato, la definizione del pro-
getto seicentesco di ampliamento, la pianificazione integrata di città-capitale 
e territorio. Queste tre strade di ricerca sulla morfologia urbana del capoluogo 
sabaudo, percorse su fonti inedite, grazie al successivo approfondimento ed 
ampliamento da parte degli allievi e collaboratori, hanno rappresentato per la 
comunità scientifica un riferimento ineludibile e una solida base di partenza 
per ulteriori puntuali indagini.

The many studies on the city of Turin launched by Vera Comoli during her ca-
reer include some of emblematic importance – those on Vitozzi’s invention of 
new axes within the new urban system; the definition of the seventeenth-century 
expansion project; and the integrated capital-city and environs plan. Thanks to 
subsequent exploration and expansion by students and collaborators, these three 
paths of research into the urban morphology of the Savoy capital, pursued using 
new sources, have been a crucial reference for the scientific community and a solid 
starting point for further detailed investigation.

Nel febbraio 1995 si svolge all’Università degli Studi di Torino il Convegno 
internazionale di studi a carattere multidisciplinare, voluto da Marziano 
Guglielminetti, Politica e cultura nell’età di Carlo Emanuele I. Torino, Parigi, 
Madrid1. Il 23 febbraio, all’indomani della giornata dedicata alle arti e in par-
ticolare all’architettura e alla città, Vera Comoli scrive una lettera a tre dei suoi 
allievi, tra i collaboratori più stretti: «Le vostre relazioni […] mi sono parse 
belle, scientificamente fondate e convincenti. Per me è stato un momento di 
personale, sincera partecipazione il vedere percorse, approfondite, verificate 
su Torino e territorio strade di ricerca che ho aperto e proposto come temi 
essenziali da tanto tempo». In quella lettera preziosa, in poche righe, Comoli 
tratteggia alcune delle sue tesi che sono le radici del volume Torino di Laterza 
del 1983, poi riprese e ampliate nei saggi scritti negli anni e in definitiva nella 
Storia di Torino edita da Einaudi tra il 1998 e il 20022.
Comoli specifica tre linee di ricerca tra le tante aperte in quegli anni: «l’inven-
zione vitozziana di una nuova assialità entro un sistema urbanistico rinnovato; 
la globalità e precoce progettazione del progetto seicentesco di ampliamento; 
la pianificazione integrata di città-capitale e territorio». 
Sono queste le tre strade di ricerca percorse da Vera Comoli e successivamente 
approfondite anche dai suoi allievi insieme a tanti altri temi che hanno visto 
protagonista la città di Torino: città-capitale di uno stato moderno3, metropoli 
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di un ducato prima e poi capitale di un regno di rango eu-
ropeo4, città napoleonica aperta al territorio produttivo5 e 
ancora la città risorgimentale e dell’industria6; infine Torino 
città post-industriale della cultura e del turismo. Tutti temi 
affrontati in una carriera di ricerca e posti alla comunità 
scientifica come punto di partenza per ulteriori e più raffi-
nate indagini. 
Sono strade di ricerca percorse su fonti inedite se applicate 
alla Storia della città, come lo sono le relazioni degli amba-
sciatori7, ricchi resoconti della vita di una nuova corte na-
scente, che riportano il dato politico entro il quale si muove 
l’instaurazione e il consolidamento della corte, rapporti let-
ti per la prima volta mettendo in luce il carattere di fonte 
imprescindibile e ineguagliabile per la storia urbana. E su 
questa stessa linea di ricerca sono le relazioni di viaggio, pri-
ma fra tutte quella di Michel de Montaigne nel 15818, che 
descrive una piccola città in un luogo molto acquoso e, per 
giunta, non molto ben costruita, in cui spicca l’assenza di 
palazzi per la nobiltà e primo fra tutti di un palazzo ducale 
degno di questo nome (Figura 1). Ma anche i viaggi seicen-
teschi di De Brosses9 e altri giovani rampolli d’Europa sono 
analizzati da Vera Comoli nell’ottica di capire come era spe-
rimentato il viaggio e come appariva agli occhi più esperti 
la piccola città di Torino; fino ai primi resoconti del Grand 
Tour di viaggiatori francesi, spagnoli, inglesi e tedeschi, di 
chi conosceva e divulgava il dato autentico delle città visi-
tate lungo i percorsi che portavano a Roma, Napoli e alla 
Sicilia, veri e propri campi di studio e di formazione di intel-
lettuali e architetti nell’Europa del XIX secolo10.

Sempre riferendosi al testo su Torino del 1983, sono fonte 
imprescindibile anche i dati statistici fatti emergere da stu-
diosi come Giovanni Levi11, poi ripresi da Enrico Stumpo, 
letto con grande attenzione, e vari studiosi di Storia econo-
mica che via via si consolidano nel panorama storiografico 
legato alla città capitale e all’intero apparato burocratico sa-
baudo12; sono stati immediatamente recepiti e analizzati da 
Comoli in un’ottica rinnovata per la morfologia urbana e in 
questa stessa prospettiva non va dimenticata la rilettura di 
Giovanni Botero interpretato in termini di qualità e quanti-
tà13, da cui emerge, per esempio, il fondamentale dato sulla 
“montagna” di Torino.
Sono gli elementi desunti dalle fonti proprie della Città con 
i verbali delle sedute del Consiglio comunale14. E sono anche 
le fonti ufficiali dello Stato: gli Editti e le Patenti, le sedute 
del Consiglio Fabbriche e Fortificazioni e del Ministero 
delle Finanze e di tutti quei luoghi istituzionali in cui si 
stavano strutturando lo Stato e la Corte con le sue funzio-
ni e il suo cantiere15. Non manca il riferimento preciso alla 
storia istituzionale e l’indagine storiografica – tra gli altri – 
di Filiberto Pingone16, di Giovanni Tonso17, di Ludovico e 
Francesco Agostino Della Chiesa18 per arrivare a Emanuele 
Tesauro19; storiografia consolidata nell’Ottocento da Ercole 
Ricotti20, Gaudenzio Claretta21 e Carlo Promis22 poi quella 
novecentesca fino ai più recenti studi di Augusto Cavallari 
Murat23 al cui rilievo congetturale e a Forma Urbana e archi-
tettura Comoli deve la lettura morfologica di intere parti di 
città; alle analisi di Mario Passanti24 al quale Vera Comoli 
è debitrice per l’accezione “zona di comando” applicata, e 
ormai assunta come definitiva, per il complesso dei palaz-
zi ducali, armerie e luoghi militari centralizzati intorno alla 
piazza del Castello; e ancora alle pagine di Andreina Griseri 
con le Metamorfosi25 e quelle di Rudolf Wittkower con la 
sua sintesi aggiornata del caso Piemonte in Arte e architet-
tura in Italia26. Inoltre è essenziale il riferimento ai contem-
poranei studi di Michela Di Macco e Gianni Romano e, in 
particolare, alla mostra e al catalogo di Diana Trionfatrice27 
cui Vera Comoli collabora, insieme al suo gruppo di ricerca, 
per una intera sezione.
Comoli rivisita le fonti, evidenziando spesso il dato inedito 
e la particolarità legata alla storia urbana. Analizza le fonti 
iconografiche, scarse per alcuni periodi e per alcune fabbri-
che, legandole al dato documentario di riferimento, mai il 
disegno o il piano fine a se stesso.
Un dato che emerge per il Seicento e il Settecento è la prati-
ca di cantiere, che è visto come cantiere d’avanguardia in cui 
maestranze specializzate sono analizzate per la provenienza, 
l’origine, le parole oltre che per il mestiere28.
Il lavoro di Comoli si situa così a pieno titolo tra quegli studi 
di storia dell’architettura nella sua accezione più ampia, che 
vede, secondo quanto affermato da Arnaldo Bruschi nel suo 
ultimo lavoro del 2009, un rinnovo consistente degli studi 
a partire dagli anni settanta del Novecento, con la ricerca di 
una “nuova identità” della disciplina che «negli ultimi 50 

Figura 1. Egnazio Danti, Torino nella Gallerie delle carte geografiche 
del Vaticano, 1580.
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anni in tutto il mondo si è certamente arricchita almeno nei 
suoi prodotti qualitativamente più completi»29.
L’indagine non si è fermata al 1983. Da quelle radici, ine-
ludibili, è partita un’analisi che ha riguardato le sue stesse 
ricerche e quelle dei suoi allievi.
E torniamo alle tre prime strade di studi, veri e propri can-
tieri di ricerca, citate nella lettera del 1995.

1. L’invenzione vitozziana di una nuova assialità entro un 
sistema urbanistico rinnovato 
In questo contesto si situa la proposta per la città e per il suo 
territorio di una nuova cronologia che vede nelle scelte di 
Emanuele Filiberto di Savoia (1563-1580) per la morfolo-
gia urbana un elemento nevralgico e strategico ineludibile. 
Vera Comoli riconosceva come punto di partenza di que-
sta sua teoria il quadro delineato da Aurora Scotti30 per la 
definizione dello spazio di piazza Castello come luogo di 
rappresentanza e cerimoniale per la corte e a quegli studi ri-
mandava sempre cogliendone l’essenza di novità. Su queste 
premesse si situano poi gli studi di Andrea Barghini31 per il 
Palazzo novo grande (Figura 2) e per il taglio della Contrada 
Nuova appassionatamente portati avanti da entrambi con la 
scoperta da parte di Barghini del progetto per il palazzo, evi-
dente conferma di tante delle ipotesi avanzate da Comoli in 
assenza del disegno32.
A Vitozzi si deve il ridisegno di uno spazio sino a quel mo-
mento non particolarmente definito con il rafforzamento 
dei fronti sulla piazza e il taglio di nuove contrade: quella 
occidentale tra la piazza e il palazzo del Comune passando 
per la piazzetta del Corpus Domini e quella meridiona-
le (Figura 3) corrispondente all’attuale primo tratto di via 
Roma (a meno degli interventi di epoca contemporanea). 
Operazioni urbane strettamente legate alla progettazione 
del palazzo, formalmente debitore della formazione roma-
na tardocinquecentesca dell’architetto, sul cui portale si 
attesta la via “tagliata” da Vitozzi realizzando, in direzione 

Figura 2. Ascanio Vitozzi, Il progetto per il Palazzo Novo grande 
a Torino, 1584 (Torino, Archivio di Stato, Ministero della Guerra, 
n. 493).

Figura 3. Gerolamo Righettino, dettaglio del Palazzo Novo e delle 
contrade nove meridionale e occidentale, 1583 (Torino, Archivio di 
Stato, Corte, Biblioteca Antica)..

sud, l’asse rettore (nell’accezione voluta da Comoli) dell’in-
tera composizione urbana. Agli allineamenti farnesiani così 
come pure alla pianta di palazzo a Roma e alle architetture 
del feudo dei Farnese il progetto di Vitozzi è infatti stretta-
mente legato.
Su quella traccia, anche nel ricordo dell’amico scomparso, 
si situa la nascita, nel 1997, del gruppo di lavoro molto con-
sistente che analizza le fonti su Palazzo Reale tra la fine del 
Cinquecento e il XX secolo. Frutto proprio di quelle prime 
indagini di Barghini condotte sul progetto per il Palazzo 
novo grande voluto da Carlo Emanuele I e attribuito con un 
concorso di idee vinto da Ascanio Vitozzi nel 1584, l’imma-
ne lavoro svolto a più mani dagli allora giovani ricercatori del 
Dipartimento Casa-città, unitamente con gli storici dell’ar-
te di Palazzo Nuovo e con il supporto delle Soprintendenze 
si spera che possa, a breve, tornare alla luce e avere anche la 
giusta e corretta collocazione editoriale che dia conto della 
complessità, completezza e ricchezza delle ricerche (Figura 
4). Inoltre su questa stessa traccia fisica della Contrada 
Nuova meridionale in riferimento alla città contemporanea 
si situano le analisi su via Roma “nuova” condotte da Vera 
Comoli e discusse con nuove fonti e materiali inediti dai la-
vori e dalla capacità di ricerca di Sandra Poletto33.

2. La globalità e precoce progettazione del progetto 
seicentesco di ampliamento 
Quest’analisi vede il passaggio dalla «piccola città in un sito 
molto acquoso» vista da Montaigne nel 158134 a quella del-
la grande espansione del XVII secolo registrata dalle tavole 
e dal testo del Theatrum Sabaudiae (1682) letta attraverso 
un’analisi a tutto tondo di bolle papali, editti, disegni, leggi, 
provvedimenti, censimenti, catasti, contratti... che mettono 
in luce la struttura storica della città-capitale su cui l’ingran-
dimento si innesta e si concretizza. Quest’analisi evidenzia il 
carattere di progetto globale voluto per Torino già a partire 
dai primi passi compiuti nei primi vent’anni del XVII secolo 
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in cui l’ingrandimento urbano è previsto anche «versus flu-
men padum» (Figura 5). Alla consapevolezza dell’impor-
tanza strategica della contrada di Po nelle previsioni del 
nuovo ingrandimento era già giunta Comoli proprio nel 
catalogo di Diana Trionfatrice tanto da spingere chi scri-
ve il presente saggio ad approfondire il progetto per la via 
porticata analizzandolo anche nei suoi programmi cinque-
centeschi35. Ne è nata una ricerca che, attraverso la lettura 
di nutrite serie archivistiche, è riuscita a confermare, esten-
dendola, la precoce intuizione di Comoli che non ha mai 
rinunciato a considerare il carattere globale del progetto di 
Ercole Negro di Sanfront per la forma urbana complessiva. 
Scorrendo la bibliografia di Vera e la sua partecipazione a 
lezioni, seminari e convegni si nota come alla prima, e forse 
un po’ avventata, indicazione per Torino di “modello ide-
ale”, conseguenza anche del dibattito di quegli anni, si so-
stituisca pian piano una lettura più concreta basata proprio 
sulla struttura della città e non tanto sul suo apparire36.
Dall’analisi critica dei documenti e dalle discussioni 
con Comoli si è riusciti a evidenziare la differenza tra le 
facciate di piazza Castello e piazza San Carlo con i por-
tici di via Po, meno ariosi e dal carattere quasi marziale, 

che sono costruiti su un terreno già fittamente edificato 
e che modificano un tessuto che offre forti resistenze: è 
questo uno dei motivi della “lunga durata” del progetto 
che vede, oltre alla prefigurazione cinquecentesca di una 
fortificazione verso il fiume, i primi Editti di edificazio-
ne della strada, prevista uniforme e lastricata già a partire 
dal 161937, ma con la concreta realizzazione del «Gran 
Portico» solo a partire dal 167338 su progetto di Amedeo 
di Castellamonte (Figura 6). «La via non si può com-
prendere senza che si chiarisca il senso complessivo della 
città; un fenomeno inserito in tempi lunghi, che non sono 
quelli di costruzione dell’architettura, perché gli edifici 
possano essere progettati e costruiti in tempi più brevi. 
La realizzazione di una città o di parti di essa invece – e 
lo verifichiamo anche nel periodo contemporaneo attuale 
– ha sempre delle fasi più lunghe di realizzazione»39. Via 
Po sorge sul sedime dell’antica strada foranea che collega-
va la porta della città con il ponte, ed era sede di chiese, 
di alcune dimore nobiliari, del palazzo della posta, luo-
go di riscossione dei dazi e di numerose abitazioni con 
botteghe. Nel momento in cui duchi sabaudi decidono 
di intraprendere l’opera di ampliamento della capitale, 

Figura 4. Giovenale Boetto, La realizzazione della città nuova meridionale, 1633 (Archivio Storico della Città di Torino, Collezione 
Simeom D142).



231
ATTI E RASSEGNA TECNICA
DELLA SOCIETÀ DEGLI INGEGNERI E DEGLI ARCHITETTI IN TORINO
ANNO 151 - LXXII - N. 1 - GIUGNO 2018

LA CITTÀ, LE FONTI E LA CULTURA DELLE CAPITALI

la conferma della contrada di Po come asse di espansione 
del settore orientale, per l’importanza economica e com-
merciale, è un punto irrinunciabile nei numerosi proget-
ti che si susseguono40. Ma la realizzazione effettiva della 
larga strada porticata ad andamento obliquo tra la piazza 
Castello – che a partire da questo progetto viene raddop-
piata, – e la guariniana Porta di Po fu inaugurata da Carlo 
Emanuele II solo nel 1673, contemporaneamente alla re-
alizzazione della nuova cinta fortificata dell’ampliamento 
verso il fiume. Il potere ducale si impose nella definizio-
ne formale delle palazzate previste con facciate uguali tra 
loro, dall’altezza costante a portici su pilastri con una se-
quenza di volte a crociera, con una terminazione a esedra 
nello spazio antistante la Porta di Po (Figura 7): «Che si 
trattasse di un preciso progetto voluto dai duchi e dai loro 
architetti, risulta ben chiaro anche dalla illuminante inci-
sione del Theatrum Sabaudiae con vista sulle Segreterie di 
Stato, Cavallerizza, Accademia dei Paggi, Castello degli 
Acaja: merge l’aasoluto carattere unificante delle strade 
voluto per l’ampliamento di Po; in particolare via della 
Zecca (attuale via Verdi) e la via di Po sono raccontate con 
assoluta uniformità di facciata»41.

Figura 5. Giacomo Soldati, parere sull’ingrandimento di Torino, 
1598 (Torino, Archivio di Stato, Corte, Materie Militari, Intendenza 
Generale Fabbriche e Fortificazioni, m. 1).

Figura 6. Gaspare Beretta, via Po prima degli interventi del Gran 
Portico, 1669 (Torino, Archivio di Stato, Corte, Materie Militari, 
Intendenza Generale Fabbriche e Fortificazioni, m. 1).

Figura 7. Via Po in una immagine fotografica dell’inizio del XX 
secolo.

3. La pianificazione integrata di città-capitale e territorio 
Il tema fonda le radici su quel capitolo del volume Laterza Il 
teatro del territorio tra città-capitale e corona di delitie in cui 
viene in rilievo come il processo di costruzione della capi-
tale non interessasse solo la città vera e propria ma l’intero 
territorio storico. Costanza Roggero, Vittorio Defabiani e 
Mariella Vinardi in Ville Sabaude42 mettono in luce la ge-
stione complessiva oltre che la progettazione d’insieme delle 
fabbriche nel territorio esterno approfondendo le fonti e 
costituendo la base per una vera e propria gemmazione di 
studi con le importanti campagne di analisi, rilievi e inda-
gini sul campo legate ai grandi cantieri di restauro che da 
quegli studi e anche dalla grande capacità di visione politi-
ca di Comoli sono emersi: primo fra tutti (e forse caso più 
emblematico) il cantiere di Venaria Reale, che con grande 
generosità e competenza Vera Comoli ha sostenuto discu-
tendone con i collaboratori più stretti nelle fasi di rilievo, 
analisi e intervento43 (Figura 8).
Le residenze ducali esterne, dalle ville collinari alle reali 
villeggiature, costituiscono con la capitale un sistema terri-
toriale articolato in cui è tangibile la volontà ducale di ma-
nifestazione del potere attraverso le opere. La diffusione 
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di quest’immagine emblematica è resa possibile dalla di-
vulgazione dei progetti e delle realizzazioni attuata con 
l’edizione del Theatrum Sabaudiae (1682) e con le succes-
sive raccolte di incisioni – le Regie Villae Poetice Descriptae 
da Camillo Maria Audiberti nel 1711 – con le relazioni 
di viaggio settecentesche e ottocentesche e le guide della 
città. Le residenze poste a corona attorno alla capitale, la 
“corona di delizie”, secondo la lucida immagine di Amedeo 
di Castellamonte, avevano anche una funzione strategica 
di difesa del territorio attigua alla cerchia di mura con il 
controllo delle acque e delle vie di accesso alla città. Dopo 
Cateau-Cambresis (1559) infatti, con il ritorno a Torino 
dei Savoia, l’invenzione di un nuovo modello urbano si 
accompagnò alla costituzione di un demanio personale 
del duca attraverso l’acquisizione di numerosi terreni ex-
traurbani sui quali, tra inizio Seicento e il Settecento, fu-
rono costruite dagli architetti di corte le varie maisons de 
plaisance. 

Vorrei chiudere tornando alla lettera di Vera Comoli che, 
con semplicità ma lucidamente e con concretezza, riflette-
va:«In ciò, peraltro, continuo a pensare che consista un’au-
tentica ricerca: nella sua non finitezza e conclusione». E 
possiamo dire che in quest’affermazione Vera Comoli abbia 
creduto realmente e abbia insegnato a considerarla come la 
ragion d’essere del lavoro dei suoi allievi.

Note
1	 Al convegno è seguito il volume degli atti Mariarosa Masoero, 
Sergio Mamino, Claudio Rosso (a cura di), Politica e cultu-
ra nell’età di Carlo Emanuele I. Torino, Parigi, Madrid, Atti del 
Convegno internazionale di studi (Torino 21-24 febbraio 1995), 
Olschki, Firenze 1999.
2	 Vera Comoli Mandracci, Torino, Laterza, Roma-Bari 1983; Id., 
Lo sviluppo urbanistico e l’assetto della città. Le scelte urbanistiche, 
in Giuseppe Ricuperati (a cura di), Storia di Torino III. Dalla do-
minazione francese alla ricomposizione dello stato (1536-1630), 
Einaudi, Torino 1998, pp. 355-386; Id., Urbanistica e Architettura, 
in Umberto Levra (a cura di), Storia di Torino VI. La città nel 
Risorgimento (1798-1864), Einaudi, Torino 2000, pp. 377-434; 
Id., L’urbanistica per la città capitale e il territorio nella “politica 
del Regno”, in Giuseppe Ricuperati (a cura di), Storia di Torino 
IV. La città fra crisi e ripresa (1630-1730), Einaudi, Torino 2002, 
pp. 936-967.
3	 Vera Comoli Mandracci, Costanza Roggero Bardelli, Andrea 
Barghini, Turin. Die Erfindung einer barocken Hauptstadt des 
Absolutismus, in “Klar und Lichtvoll wie eine regel”. Planstädte der 
Neuzeit, vom 16.bis zum 18 Jahrhundert, Catalogo della mostra 
(Karlsruher Schloß, 15. Juni - 14 Oktober 1990), Badisches Lan
desmuseum, Karlsruhe 1990, pp. 133-142.
4	 Vera Comoli Mandracci, Juvarra y el urbanismo de una ciu-
dad capital, in Antonio Bonet Correa, Beatriz Blasco Esquiviaz, 
Ministerio de Cultura (a cura di), Filippo Juvarra. De Mesina 
al Palacio Real de Madrid 1678-1736, Catalogo della mo-
stra (Madrid, abril-junio 1994), Electa España, Madrid 1994, 
pp. 122-139.

Figura 8. Schenografia della città e cittadella di Turino, fine XVII secolo (Parigi, Bibliothèque Nationale, Cabinet des Estampes, Topographie 
de l’Italie).
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5	 Vera Comoli Mandracci, Progetti, piani, cultura urbanistica 
tra Rivoluzione e Impero, in Giuseppe Bracco (a cura di), Ville 
de Turin. 1798-1814, 2 voll., I, Archivio Storico della Città di 
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